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Orientamenti europei e quadro normativo nazionale

La diffusione di forme di apprendimento basato sul lavoro di alta qualità 
è al cuore delle più recenti indicazioni europee in materia di istruzione 
e formazione ed è uno dei pilastri della strategia “Europa 2020” per una 
crescita intelligente, sostenibile, inclusiva (Comunicazione della Commis-
sione [COM (2010) 2020]) fin dal suo lancio nel 2010 e si è tradotta nel 
programma “Istruzione e Formazione 2020” (2009/C119/02). Negli ultimi 
anni, la focalizzazione sulle priorità dell’istruzione e della formazione è ul-
teriormente cresciuta, anche per il pesante impatto della crisi economica 
sull’occupazione giovanile. Poiché la domanda di abilità e competenze 
di livello superiore nel 2020 si prevede crescerà ulteriormente, i sistemi di 
istruzione devono impegnarsi ad innalzare gli standard di qualità e il livello 
dei risultati di apprendimento per rispondere adeguatamente al bisogno 
di competenze e consentire ai giovani di inserirsi con successo nel mondo 
del lavoro.
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La missione generale dell’istruzione e della formazione comprende obiet-
tivi quali la cittadinanza attiva, lo sviluppo personale e il benessere, ma 
richiede anche che siano promosse le abilità trasversali, tra cui quelle 
digitali, necessarie affinché i giovani possano costruire nuovi percorsi di 
vita e lavoro, anche auto-imprenditivi, fondati su uno spirito pro-attivo, 
flessibile ai cambiamenti del mercato del lavoro, cui sempre più inevita-
bilmente dovranno far fronte nell’arco della loro carriera. Nella prospet-
tiva europea questi obiettivi sono indissociabili dall’esigenza di migliorare 
le abilità funzionali all’occupabilità e alla mobilità sociale, in un’ottica di 
sempre maggiore inclusività dei sistemi di istruzione e formazione. 

Nella Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Con-
siglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle 
regioni dal titolo “ Ripensare l’istruzione: investire nelle abilità in vista di 
migliori risultati socioeconomici” del  novembre 2012, [com/2012/0669 fi-
nal] la Commissione europea ha indicato gli obiettivi per lo sviluppo di 
un’istruzione e una formazione professionale di eccellenza. In particolare, 
è stata sollecitata la promozione:

•	 dell’apprendimento basato sul lavoro, anche con tirocini e pe-
riodi di apprendistato di qualità e modelli di apprendimento 
duale per agevolare il passaggio dallo studio al lavoro;

•	 di partenariati fra istituzioni pubbliche e private (per garantire 
l’adeguatezza dei curricoli e delle competenze);

•	 della mobilità, attraverso il programma “Erasmus per tutti”, ora 
“Erasmus +”, lanciato nel 2014.

prospettive europee
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Tali tematiche sono state riprese nelle altre iniziative relative all’occupa-
zione giovanile promosse dalla Commissione e in particolare nella Rac-
comandazione del Consiglio europeo del 22 Aprile 2013 sulla  “Garanzia 
Giovani ” (2013/C 120/01) e sugli altri strumenti per agevolare la transizio-
ne scuola lavoro. 

Tra questi ultimi, giova ricordare alcuni dispositivi e strumenti per la dif-
fusione della qualità e della trasparenza delle qualificazioni, soprattutto 
per facilitare la mobilità, nazionale e transnazionale, realizzate nell’am-
bito della Dichiarazione di Copenaghen (2002): la  Decisione Europass 
[n.2241/2004/CE] del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 dicem-
bre 2004, relativa ad un quadro comunitario unico per la trasparenza 
delle qualifiche e delle competenze; la Raccomandazione relativa alle 
competenze chiave per l’apprendimento permanente, del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006, (2006/962/CE); la Rac-
comandazione sulla costituzione di un Quadro europeo delle qualifica-
zioni per l’apprendimento permanente (EQF), del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 23 aprile 2008; la Raccomandazione del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 18 giugno 2009, sull’istituzione di un quadro 
europeo di riferimento per la garanzia della qualità dell’istruzione e della 
formazione professionale (EQAVET); la Raccomandazione del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 18 giugno 2009 riguardante una Metodologia 
per il trasferimento dei crediti per l’Istruzione e la formazione professionale 
(ECVET); la Raccomandazione del Consiglio dell’Unione europea sulla vali-
dazione degli apprendimenti non formali e informali del 20 dicembre 2012.
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L’insistenza su tali tematiche ha condotto, nell’ambito delle iniziative per 
l’occupazione giovanile (Youth Employment Package del 5 dicembre 
2012) alla costituzione di una “Alleanza Europea per l’Apprendistato” 
tesa a migliorare la qualità e la disponibilità degli apprendistati e a pro-
muovere alleanze nazionali per costruire sistemi di istruzione e formazione 
di tipo duale (Dichiarazione congiunta della Commissione Europea, della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri UE e delle parti sociali a livello euro-
peo del 2 Luglio 2013).

È importante rilevare come, in tale contesto, si parli di “apprendistati” e 
non di apprendistato, in quanto manca una definizione univoca e con-
divisa di questa modalità di formazione professionale iniziale. Il termine 
“apprendistato” viene pertanto riferito a tutte quelle tipologie che com-
binano e alternano formalmente la formazione attuata in azienda (perio-
di di apprendimento pratico sul posto di lavoro) con l’istruzione impartita 
nelle scuole (periodi di studio teorico e pratico ricevuto presso istituzioni 
scolastiche o formative) il cui completamento, di regola, conduce a qua-
lificazioni professionali riconosciute.

apprendistati
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Nella Raccomandazione del Consiglio sul programma nazionale italiano 
di riforma 2014, del  2.6.2014 [COM(2014) 413 final] vengono sottolineati 
gli obiettivi di migliorare la qualità dell’insegnamento e di  assicurare una 
più agevole transizione dalla scuola al lavoro, attraverso  il rafforzamento 
e l’ampliamento della formazione pratica e  la diffusione dell’appren-
dimento basato sul lavoro, in particolare  nel ciclo di istruzione secon-
daria superiore e terziaria. Tali obiettivi hanno trovato puntuale riscontro 
nell’Accordo di Partenariato 2014-2020,  focalizzandosi, in via prioritaria, 
sul tema “Investire nelle competenze, nell’istruzione e nell’apprendimen-
to permanente” (Obiettivo Tematico 10) per favorire la qualità, l’efficacia 
e l’efficienza del sistema scolastico nazionale.

Nel nostro Paese la collaborazione formativa tra scuola e mondo del la-
voro ha registrato in tempi recenti importanti sviluppi in due direzioni:

-	 il potenziamento dell’offerta formativa in alternanza scuola lavo-
ro, previsto dalla legge 13 luglio 2015, n. 107;

-	 la valorizzazione dell’apprendistato finalizzato all’acquisizione di 
un diploma di istruzione secondaria superiore, in base alle novità 
introdotte dal decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, attuativo 
del JOBS ACT1. 

1   Legge 10 dicembre 2014, n. 183.
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Il potenziamento dell’offerta formativa in alternanza scuola lavoro trova 
puntuale riscontro nella legge 13 luglio 2015, n.107, recante “Riforma del 
sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle 
disposizioni legislative vigenti”, che ha inserito organicamente questa stra-
tegia didattica nell’offerta formativa di tutti gli indirizzi di studio della scuola 
secondaria di secondo grado come parte integrante dei percorsi di istruzio-
ne. Il ruolo dell’alternanza scuola lavoro nel sistema di istruzione ne esce de-
cisamente rafforzato. Rispetto al corso di studi prescelto, la legge 107/2015 
stabilisce un monte ore obbligatorio per attivare le esperienze di alternanza 
che dal corrente anno scolastico 2015/16 coinvolgeranno, a partire dalle 
classi terze, tutti gli studenti del secondo ciclo di istruzione. Con queste nuove 
modalità di attivazione, le caratteristiche intrinseche dell’alternanza scuola 
lavoro delineate dalle norme in precedenza emanate cambiano radical-
mente: quella metodologia didattica che le istituzioni scolastiche avevano 
il compito di attivare in risposta ad una domanda individuale di formazione 
da parte dell’allievo, ora si innesta all’interno del curricolo scolastico e di-
venta componente strutturale della formazione “al fine di incrementare le 
opportunità di lavoro e le capacità di orientamento degli studenti”2. 

Per evidenziare la portata dei cambiamenti, si ritiene utile proporre alle 
scuole una “rilettura” organica delle norme sull’alternanza, che richiede ai 
docenti e ai dirigenti scolastici una piena consapevolezza della propulsione 
innovativa che può efficacemente imprimere sulla didattica e sulla qualità 
della formazione dei nostri studenti. 

2   Legge n.107/2015, art.1, comma 33.
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Per cogliere analogie e differenze tra l’alternanza e le altre modalità (es. 
stage, tirocini formativi e di orientamento), finalizzate a rafforzare il raccordo 
tra scuola e mondo del lavoro, occorre fare riferimento alla legge 24 giugno 
1997, n.196 (cd. Pacchetto Treu) e al successivo regolamento emanato con 
il Decreto interministeriale 25 marzo 1998, n.142. Ognuno di questi strumenti 
formativi presenta caratteristiche proprie. In comune, le esperienze di sta-
ge, tirocinio e alternanza scuola lavoro hanno la concezione del luogo di 
lavoro come luogo di apprendimento3. 

3   È importante chiarire il significato di stage, tirocinio e alternanza scuola lavoro, 
al fine di non ingenerare confusione sotto il profilo concettuale oltre che terminologico. 
Come è noto, l’alternanza si articola in periodi di formazione in aula e periodi di appren-
dimento mediante esperienze di lavoro. Il periodo di apprendimento che lo studente tra-
scorre in un contesto lavorativo può essere considerato a tutti gli effetti come un tiroci-
nio curriculare (si vedano in proposito l’art. 4 della Legge 53/03, la Nota del Ministero 
del Lavoro n. 4746 del 14 febbraio 2007 e la Circolare del Ministero del Lavoro n. 24 del 
12 settembre 2011). Pertanto, benché sia corretto dire che il tirocinio non possa essere 
identificato con l’alternanza tout court, è altrettanto corretto affermare che il tirocinio 
curriculare sia un momento dell’alternanza, ovvero la fase “pratica” di un percorso di 
alternanza, il periodo di formazione svolto dallo studente presso la struttura ospitante. 
Tuttavia, è necessario ricordare che, non essendo ancora definita una disciplina del ti-
rocinio curriculare, le scuole, nel momento in cui stipulano le Convenzioni con i soggetti 
ospitanti, fanno ancora riferimento all’art. 18 della legge 196/97 (“Tirocini formativi e di 
orientamento”) e al relativo decreto attuativo (DM 142/98). Ad oggi, infatti, sono ancora 
i provvedimenti appena richiamati, benché ormai ampiamente superati, a costituire l’u-
nico quadro normativo di riferimento per l’attivazione dei tirocini curriculari. 
E’ infine opportuno ricordare che stage e tirocinio sono termini che designano sostanzial-
mente la stessa cosa. Si può quindi indifferentemente parlare di stage curriculare o di 

stage 
tirocinio 

alternanza
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L’organizzazione/impresa/ente che ospita lo studente assume il ruolo di 
contesto di apprendimento complementare a quello dell’aula e del labo-
ratorio. Attraverso la partecipazione diretta al contesto operativo, quindi, si 
realizzano la socializzazione e la permeabilità tra i diversi ambienti, nonché 
gli scambi reciproci delle esperienze che concorrono alla formazione della 
persona.

L’alternanza scuola lavoro entra nel nostro sistema educativo con la legge 
28 marzo 2003, n.53, che all’articolo 4 la prevede come possibilità di realiz-
zare i corsi del secondo ciclo, consentendo ai giovani che hanno compiuto 
il quindicesimo anno di età di svolgere l’intera formazione dai 15 ai 18 anni 
“attraverso l’alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la responsabi-
lità dell’istituzione scolastica, sulla base di convenzioni con imprese o con 
le rispettive associazioni di rappresentanza o con le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, o con enti, pubblici e privati, inclusi quelli 
del terzo settore, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di tirocinio 
che non costituiscono rapporto individuale di lavoro.”  

tirocinio curriculare. A livello normativo ha sempre prevalso l’uso del termine italiano 
“tirocinio”, anche se molti operatori della formazione preferiscono ancora utilizzare il 
termine stage.  
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Il decreto legislativo 15 aprile 2005, n.77, che ne è conseguito,  definisce 
l’alternanza quale modalità di realizzazione dei corsi del secondo ciclo 
per assicurare ai giovani, oltre alle conoscenze di base, l’acquisizione di 
competenze spendibili nel mercato del lavoro. Sono gli studenti che posso-
no presentare la richiesta di svolgere, sotto la responsabilità dell’istituzione 
scolastica o formativa, il percorso formativo prescelto alternando periodi 
in aula e in contesti lavorativi, nel rispetto del medesimo profilo educativo 
del corso di studi ordinario. In altre parole, il giovane mantiene lo status di 
studente, la responsabilità del percorso è in capo alla scuola e l’alternanza 
è presentata come una metodologia didattica e non costituisce affatto un 
rapporto di lavoro. Le attività nella struttura ospitante possono essere realiz-
zate anche in periodi di sospensione della didattica. Per i soggetti disabili i 
periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro sono dimensionati 
in modo da promuovere l’autonomia anche ai fini dell’inserimento nel mon-
do del lavoro.

Il ruolo dell’alternanza scuola lavoro è stato successivamente confermato 
e consolidato con i Regolamenti emanati con i dd.PP.RR. nn. 87, 88 e 89 del 
2010, riguardanti i nuovi ordinamenti degli istituti professionali, degli istituti 
tecnici e dei licei4, nelle successive “Linee guida per il passaggio al nuovo 

4   Relativamente agli istituti professionali, il d.P.R. 15 marzo 2010, n. 87 prevede che “I per-
corsi (...) si sviluppano soprattutto attraverso metodologie basate su: la didattica di laboratorio, 
anche per valorizzare stili di apprendimento induttivi; l’orientamento progressivo, l’analisi e 
la soluzione dei problemi relativi al settore produttivo di riferimento; il lavoro cooperativo per 
progetti; la personalizzazione dei prodotti e dei servizi attraverso l’uso delle tecnologie e del 
pensiero creativo; la gestione di processi in contesti organizzati e l’alternanza scuola lavoro”.
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ordinamento, secondo biennio e quinto anno” degli istituti tecnici e istituti 
professionali5  e nelle “Indicazioni nazionali” dei percorsi liceali6. 

Relativamente agli istituti tecnici, il d.P.R. 15 marzo 2010, n. 88 dispone che “Stage, ti-
rocini e alternanza scuola lavoro sono strumenti didattici per la realizzazione dei percorsi 
di studio”.
Per i licei, il d.P.R. 15 marzo 2010, n. 89 così recita: “Nell’ambito dei percorsi liceali le 
istituzioni scolastiche stabiliscono, a partire dal secondo biennio, (…), specifiche moda-
lità per l’approfondimento delle conoscenze, delle abilità e delle competenze richieste per 
l’accesso ai relativi corsi di studio e per l’inserimento nel mondo del lavoro. L’approfon-
dimento può essere realizzato anche nell’ambito dei percorsi di alternanza scuola-lavoro 
(…) nonché attraverso l’attivazione di moduli e di iniziative di studio-lavoro per progetti, 
di esperienze pratiche e di tirocinio”.

5   Per entrambe le tipologie di istituti, le Direttive ministeriali n. 4 e n. 5 del 16 genna-
io 2012 dedicano all’alternanza il paragrafo 2.2.2., mentre per i licei le Indicazioni nazio-
nali prevedono che l’approfondimento delle conoscenze, delle abilita e delle competenze 
richieste per l’accesso ai relativi corsi di studio e per l’inserimento nel mondo del lavoro 
può essere realizzato anche “nell’ambito dei percorsi di alternanza scuola-lavoro di cui 
al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, nonché attraverso l’attivazione di moduli e di 
iniziative di studio-lavoro per progetti, di esperienze pratiche e di tirocinio”.

6   Secondo le Indicazioni nazionali “Costituiscono dunque gli obiettivi fondamentali 
che le Istituzioni scolastiche sono chiamate non solo a raggiungere, ma ad arricchire 
in base alla propria storia, al collegamento col territorio, alle proprie eccellenze e alle 
professionalità presenti nel corpo docente, anche attraverso il pieno utilizzo degli stru-
menti previsti dal Regolamento di revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e 
didattico dei licei: (…) i percorsi attivabili a partire dal secondo biennio “anche d’intesa 
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In particolare, le Direttive n. 4/2012 e n.5/2012, relative, rispettivamente, alle 
linee guida per il secondo biennio e il quinto anno degli istituti tecnici e de-
gli istituti professionali, sottolineano che “Con l’alternanza scuola lavoro si 
riconosce un valore formativo equivalente ai percorsi realizzati in azienda e 
a quelli curricolari svolti nel contesto scolastico. Attraverso la metodologia 
dell’alternanza si permettono l’acquisizione, lo sviluppo e l’applicazione di 
competenze specifiche previste dai profili educativi, culturali e professionali 
dei diversi corsi di studio”.  

con le università, con le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica 
e con quelle ove si realizzano i percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore ed i 
percorsi degli istituti tecnici superiori”, finalizzati “all’approfondimento delle conoscen-
ze, delle abilità e delle competenze richieste per l’accesso ai relativi corsi di studio e per 
l’inserimento nel mondo del lavoro”, approfondimento che può essere realizzato anche 
“nell’ambito dei percorsi di alternanza scuola lavoro di cui al decreto legislativo 15 aprile 
2005, n. 77, nonché attraverso l’attivazione di moduli e di iniziative di studio-lavoro per 
progetti, di esperienze pratiche e di tirocinio”.
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Il riordino degli istituti professionali ha affidato all’alternanza anche un’altra 
funzione: nel periodo di transizione tra il vecchio e il nuovo ordinamento de-
gli istituti professionali è stata utilizzata per sostituire integralmente l’area di 
professionalizzazione (cd. terza area). Il d.P.R. 87/2010, articolo 8, comma 3, 
inserisce, al posto di questo segmento curricolare dei corsi post qualifica, 132 
ore di alternanza da organizzare nelle quarte e quinte classi dall’a.s.2010/11 
e sino alla messa a regime del nuovo ordinamento dell’istruzione professio-
nale (completato nell’a.s.2014/15). Tale disposizione che, seppure per un 
periodo limitato, ha reso obbligatorie le esperienze di alternanza scuola la-
voro, segna il primo cambiamento di rotta rispetto a quanto prospettato 
dall’articolo 4 della legge 53/2003, che poneva a base dell’alternanza la 
richiesta degli studenti.

Nel percorso che ha portato al consolidamento della metodologia dell’al-
ternanza, un ruolo importante è rivestito dal D.L. 12 settembre 2013, n. 104, 
convertito dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, che rafforza la collabora-
zione, con finalità formative, tra scuola e mondo del lavoro, con l’obiettivo 
di facilitare e accelerare l’applicazione di norme già emanate che legano 
scuola e lavoro, apprendimenti formali, non formali e informali.

alleanza formativa 
scuola-mondo del 
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Il potenziamento dell’alternanza scuola lavoro, nel suddetto provvedimen-
to normativo, segue tre direttrici principali:

-	 lo sviluppo dell’orientamento, rivolto a studenti  iscritti all’ultimo anno 
per facilitare una scelta consapevole del percorso di studio e favo-
rire la conoscenza delle opportunità e degli sbocchi occupazionali,  
anche allo scopo di realizzare le azioni previste dal programma eu-
ropeo “Garanzia Giovani”. I percorsi di orientamento prevedono 
anche giornate di formazione in azienda per far conoscere il valore 
educativo e formativo del lavoro.

-	 la definizione dei diritti e dei doveri degli studenti della scuola secon-
daria di secondo grado  impegnati in percorsi di alternanza scuola 
lavoro, ovvero in attività di stage, di tirocinio e di didattica in labora-
torio, senza pregiudizi per la tutela della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro.  

-	 l’introduzione di misure per la formazione dei docenti, finalizzate 
all’aumento delle competenze per favorire i percorsi di alternanza 
scuola lavoro anche attraverso periodi di formazione presso enti 
pubblici o imprese.

Il suddetto provvedimento normativo, all’articolo 8-bis, ha, inoltre, introdotto 
un programma sperimentale relativo allo svolgimento di periodi di formazio-
ne in azienda per gli studenti degli ultimi due anni delle scuole secondarie 
di secondo grado, attraverso la stipulazione di contratti di apprendistato, 
istituto richiamato nel paragrafo 10 della presente Guida operativa.

orientamento 
diritti doveri 

formazione docenti
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La legge 107/2015, infine, nel commi dal 33 al 43 dell’articolo 1, sistematizza 
l’alternanza scuola lavoro dall’a.s.2015-2016  nel secondo ciclo di istruzione, 
attraverso:

a.	 la previsione di percorsi obbligatori di alternanza nel secondo biennio 
e nell’ultimo anno della scuola secondaria di secondo grado, con una 
differente durata complessiva rispetto agli ordinamenti: almeno 400 ore 
negli istituti tecnici e professionali e almeno 200 ore nei licei, da inserire 
nel Piano triennale dell’offerta formativa; 

b.	 la possibilità di stipulare convenzioni per lo svolgimento di percorsi in 
alternanza anche con gli ordini professionali e con enti che svolgono 
attività afferenti al patrimonio artistico, culturale e ambientale o con 
enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI;

c.	 la possibilità di realizzare le attività di alternanza durante la sospensione 
delle attività didattiche e all’estero,  nonché con la modalità dell’im-
presa formativa simulata;

d.	 l’emanazione di un regolamento con cui è definita la “Carta dei diritti e 
dei doveri degli studenti in alternanza scuola lavoro”, con la possibilità, 
per lo studente, di esprimere una valutazione sull’efficacia e sulla coe-
renza dei percorsi con il proprio indirizzo di studio ;

e.	 l’affidamento alle scuole secondarie di secondo grado del compito di 
organizzare corsi di formazione in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro, rivolti agli studenti inseriti nei percorsi di 
alternanza e svolti secondo quanto disposto dal d.lgs. 81/2008;

attuazione 
dell'alternanza



20 Attività di Alternanza Scuola Lavoro
GUIDA OPERATIVA PER LA SCUOLAtorna all'indice

f.	 lo stanziamento di 100 milioni di euro annui per sviluppare l’alternanza 
scuola lavoro nelle scuole secondarie di secondo grado a decorrere 
dall’anno 2016. Tali risorse finanziano l’organizzazione delle attività di 
alternanza, l’assistenza tecnica e il monitoraggio dei percorsi;

g.	 l’affidamento al Dirigente scolastico del compito di individuare le im-
prese e gli enti pubblici e privati disponibili per l’attivazione di percorsi 
di alternanza scuola lavoro e di stipulare convenzioni finalizzate anche 
a favorire l’orientamento dello studente. Analoghe convenzioni posso-
no essere stipulate con musei e altri luoghi della cultura, nonché con 
gli uffici centrali e periferici del Ministero per i beni e le attività culturali;

h.	 la stesura di una  scheda di valutazione finale sulle strutture convenzio-
nate, redatta dal dirigente scolastico al termine di ogni anno scolasti-
co, in cui sono evidenziate le specificità del loro potenziale formativo e 
le eventuali difficoltà incontrate nella collaborazione;

i.	 la costituzione presso le Camere di commercio, industria,  artigianato 
e agricoltura, a decorrere dall’ a. s. 2015/16, del Registro nazionale per 
l’alternanza scuola lavoro, in cui sono visibili le imprese e gli enti pubbli-
ci e privati disponibili ad accogliere studenti per percorsi di alternanza 
(quanti giovani e per quali periodi).
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